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E SEMPRE accaduto, nei grandi momenti di tra
passo Ci una fase storica all'altra di una deter
minala società, che i suoi gruppi dirigenti si 
dividessero in due grandi •partiti*: coloro che si 

wémmm aggrappano al passalo (con varie sfumature dei 
nostalgia e di realismo) e coloro che, invece, avvertono la 
necessita di cambiare (vuol per evitare di essere travolti da 
eventi incontrollabili, vuol perché convinti essi stessi del 
valore dei mutamenti che si annunciano). Può accadere 
the la lòtta tra questi due partiti si prolunghi, incerta, senza 
risolversi. Entrambe le opzioni hanno forza e argomenti, 
rappresentano idee diverse, ma reali, di sviluppo. 

La Iona di Gorbaciov, nell'Unione Sovietica di oggi, con
siste essenzialmente nel rappresentate l'unica opzione di 
sviluppo possibile, praticabile, in alternativa - come egli 
stesso ha detto al plenum di giugno - alla «stagriiizione» e ai 
sintomi che precedono l'esplodere di una crisi politico-
sociale. Intendiamoci: la lotta Ira i due •partili-, della rifor
ma e della conservazione, si è svolta lungo un trentennio. 
con la netta vittoria del secondo, dopo il sussulto kruscio-
Viano, e la lunga fase della restaurazione, cieca e sorda ai 
segnali di pericolo, del periodo brézneviano. Ma, appunto, 
i tentativi di riforma, nati sulla scia della ventata rinnovaci-
ce del 20" congresso, furono rintuzzati dalla •constalazio-

^ne> (che solo più tardi apparirà dei tulio fallace) della 
\ buona salute di un sistema economico e sociale che appari

va allora nel pieno di una crescita impetuosa e inarrestabi
le.' Lo stesso Nikita Krusciov - animatore dei primi, confusi 
tentativi di riforma - trovandosi nel punto più aito di una 

. .parabola che allora manifestava solo ai più avveduti i segni 
.del declino, formulò l'ipotesi di un superamento dell'eco
nomia americana nel corso di un ventennio. I conservatori, 
In quelle condizioni, risultavano invincibili. E vinsero. Ma 
non arrestarono l'inesorabile caduta di tutti gli indici di 

, crescita che, infatti, accompagnò i tre quinquenni successi-
. Vi Ma i dati dell'economia sono una cosa, altra cosa è la 
consapevolezza dei gruppi dirigenti, il grado di sudditanza 
(o di indipendenza) che essi stessi riescono a mantenere 
rispetto alla propria •ideologia-, in ultima analisi il livello di 
autocoscienza che una società riesce a mantenere. 

Mlkhall Gorbaciov e le forze politiche e sociali che egli 
. rappresenta e interpreta hanno raccolto il paese nel punto 

più basso della sua parabola. Eppure sono stati necessari 
altri due anni di lotta, a tratti dura .e drammatica, per giun
gere a fare i conti con le "vacche sacre* (l'espressione è 
dell'accademico Arbatov) che' pascolano intoccabili da 
cinquantanni: un'economia che, dietro alle 'leggi generali 
del socialismo, di staliniana memoria, nasconde il coman
do amministrativo senza leggi: una pianificazione che -
come ha scritto l'economista Shmeliov - sì è trasformata 
nel •monopolio del produttore in condizioni di deficit ge
neralizzalo e di disinteresse delle imprese al progresso tec
nico-scientifico-. La linea riformatrice sia vincendo (anche 
se * ancora presto per affermare che ha vinto) attraverso 
una descrizione Sempre più franca, impietosa della situa
zione reale del paese. Economia e morale. Gorbaciov ha 

..proceduto su questa linea In modo Implacabile. In un ere-

..tàlmel plenum di aprile 1985, nel i? congresso, nel ple
num di gennaio e giugno di questurino:; Ogni volla conclu-

* dando' le sue requisitòrie con una domanda che era insie
me un'afférmazione e una sfida: «Altra via non c'è-. In altri 
termini: se qualcuno ne ha un'altra si faccia avanti per 
proporla, 

G
LI «ALTRI» - che esistono e sono ben vigili e 
attivi - manifestano in questa fase una debolez
za fondamentale, Frenano, ostacolano, ma non 
dispongono di un'ipotesi strategica da conlrap-

^ ^ ^ ^ porre alla peresirojka gprbacioviana. Resta loro 
un'arma non poco insidiosa (anche perché c'è 

un esercito di fanti e cavalieri che sono staU allenati da 
decenni a usarla): trasformare l'idea •radicale- di Gorba
ciov In quella, «evoluzionista-, di un miglioramento gradua
le, Apparentemente appena più «moderata» della «rivolu
zione! gorbaciovlana: in sostanza l'Ipotesi «moderna», l'u
nica immaginabile, di conservazione dell'esistente. E su 
questo crinale che si è svolta la battaglia In questi mesi, dal 
plenum di gennaio, tre volte rinviato, al plenum di giugno 
(rinviata una volta e preceduto da una assemblea pansovle-
tica di sostenitori della riforma, convocata dal segretario 
generale con il chiaro inlento di infliggere un colpo risoluti
vo alla coalizione dei frenatori). 

CIÒ che emerge ora è tuttavia qualcosa di qualitativamen
te nuovo rispetto alle fasi precedenti. A lungo, dentro e 
fuori dell'Urss, ci sì è chiesti quale fosse là penata del 
disegno di Gorbaciov. Il progetto di ritorma, che appare ora 
in tutta la sua estensione, fornisce una risposta chiara: c'è 
l'idea di un «altro» socialismo (ovvero, per usare le parole 
della risoluzione del plenum, c e una svolta «rivoiuzionatri-
ce> che conferisce al socialismo una «fisionomia qualitati
vamente nuova»). Resta l'altra domanda,etema, sulla «ri-
formablllia del sistema sovietico», che equivale a quell'al
tra, più semplice: ce la farà Mlkhail Gorbaciov? SI può 
rispondere in due modi: che non ci sono società non rifor
mabili e quella sovietica non sfugge alla regola, Oppure, 
dando un giustificato credito all'analisi autocritica della 
leadership sovietica, concludere che, se Gorbaciov non 
dovesse riuscire, allora il suo successore non potrebbe 
evitare di seguirne le orme. 

.Denuncia di Militello (Inps) 
Dilaga l'evasione contributiva 
Distorsioni del fìsco e mancanza di controlli 

I vigili del fuoco trasportano II cadavere di una delle vittime dell» spaventosa tragedia nel porto di Ravenna 

La crescita in nero 
Il lavoro nero dilaga. E non solo nelle regioni arre
trate ma anche in quelle a più atta Intensità dì 
sviluppo. La denuncia viene dall'Inps che individua 
nelle distorsioni del sistema fiscale e nella man
canza di controlli le ragioni della sempre più diffu
sa evasione del contributi previsti dalla legge. La 
Confindustria annuncia una «vertenza parafiscale». 
Risponde in questa intervista Giacinto Militello. 

M A R C E L L O V I L L A R I 

W ROMA. A marzo la trage
dia di Ravenna provocò una 
forte emozione nel paese, E 
ripropose all'attenzione delle 
(orse politiche e sindacali il 
problema del lavoro nero. A 
un recente convegno organiz
zalo a Cremona dall'Inps su 
questo tema, il vicepresidente 
della Confindustria Patrucco 
ha detto che la lotta al lavoro 
nero si è trasformata in una 
•inutile caccia alle streghe» e 
In pratica ha sostenuto che es
so è il frutto dì un eccesso di 
vincoli e di carichi contributivi 
sulle imprese. Vediamo allora 
tiuat é il punto di vista del-
l'Inps e lo chiediamo al presi
dente dell'istituto Giacinto Mi
litello, 

E realistico e possibile og
gi In Italia prendere di pet
to questo fenomeno, non 

'soltanto quando succedo* 
no drammi come a Raven
na? 

Penso proprio di sì. anche se 
non dobbiamo mai dimenti
cate che si tratta di un feno
meno complesso, che ha mil
le facce. Esso riguarda il lavo
ro autonomo e quello dipen
dente) giovani (lavoro minori
le) e anziani, lavoratori italiani 
e stranieri, zone arretrate e 
zone sviluppate del paese. E 
un arcipelago in cui è difficile 
districarsi. Noi abbiamo avan
zato delle proposte e credia
mo che siano serie, lontane 
mille miglia dalla «caccia alle 

'• tlreghe. dtcui parla Patrucco. 
Esse, fra l'altro, tengono con
to del fatto che l'evasione 
contributiva è un fenomeno 
diffuso fra le aziende, anche 
indipendentemente dal ricoro 
al lavoro nero. 

Eppure 11 lavoro nera al 
diffonde ira po' ovunque: 
l'economia sommersa non 
è una caratteristica solo 

Non vi è dubbio che gli •in
centivi» al lavoro nero siano 
molti. L'alto tasso di disoccu
pazione contribuisce certa
mente a spingere giovani e 
donne ad accettare occasioni 
di lavoro anche senza una tu
tela adeguata. Ma anche i pre
pensionamenti . (sono circa 
200mila fino à oggi) sono un 
fattore che incoraggia il lavo
ro nero; è ovvio che un pre
pensionato non ha alcun inte
resse ad essere «in regola» 
quando svolge un secondo la
voro. 

Ma In che misura Influisce 
l'eccesso di regole sulla 
diffusione del lavoro ne
ro? Alcune tesi (di matrice 
liberista) vedono nell'eco-

ta di «rivolta- del mercato 
contro 1 vincoli. 

lo Vedo che l'economia som
mersa si diffonde sia dove c'è 
un eccesso di vincoli, come in 
Urss, sia dove trionfa il merca
to, come negli Usa. Mi sembra 

quindi un collegamento un 
po' semplicistico. In ogni caso 
un eccesso di norme, soprat
tutto se irrazionali, contribui
sce certamente al diffondersi 
del fenomeno. Prendiamo il 
caso dei pensionati: coloro 
che per incrementare la loro 
pensione riescono a rioccu
parsi, evitano di dichiarare la 

; loro seconda retribuzione a 
_causadi un% normativa puniti

va che prevede la riduzione, al 
minimo della pensione in pre
senza appunto di un'altra i n - ' 
trata. Ma non è solo que
sto...». 

Prima di appronfoodlre 
questo punto, fòrte con
viene dire subito come si 
può combattere questo te

n n e al può far 
questo realtà 

Anzitutto credo che maggiore 
sviluppo economico e più oc
cupazione, insieme a una fer
ma opposizione alla deregola-
mentanone selvaggia del 
mercato, contribuirebbero 
molto a togliere spazio al la
voro nero. Ma naturalmente 
non è solo questa la nostra 
proposta. 

Non c'è anche un proble
ma «soggettivo», cioè di 
volontà politica a mettere 
le mani u questa realtà? 

Infatti. Per questo credo che 
sia importante il problema 
della presenza del sindacato 
nelle piccole imprese, rilan
ciando anche l'iniziativa sulla 
estensione dello Statuto dei 
lavoratori verso questo tipo di 
imprese, oppure la proposta 
del Pei di una carta dei diritti 
del lavoratori nelle pìccole e 
medie imprese. Credo tutta
via, per riprendere il discorso 
che si faceva prima, che sia 
fondamentale la modifica 
dell'assetto normativo, cioè di 
quegli aspetti previdenziali e 
del prelievo fiscale e contribu
tivo che oggi creano la conve

nienza al ricorso al lavoro ne
ro, 

Facciamo qualche altro 
esemplo? 

C'è solo l'imbarazzo della. 
scelta. Prendiamo il caso del 
lavoratori autonomi: l'attuale 
normativa che scollega il ver
samento del contributo dal 

, trattamento pensionistico co- _ 
istituisce Un potente incentivo 
a occultare i redditi. Eche di-

;tf;de|la;iomia,che5dice che il 
calcolodella liquidazione si fa 
sugli ultimi cinque anni di re
tribuzione? Non contribuisce 
all'estendersi di posizioni irre
golari delle aziende e dei la
voratori? 

Dunque maggiore presen
za del Sindacato e modifi
ca di quelle norme che In
centivano I l lavoro nero. 

Sì, ma non basta. Credo anzi
tutto che sia necessario che 
sul piano politico, nel governo 
e nel Parlamento, si combatta 

3uella «cultura dell'evasione», 
i cui la logica dei condoni, 

compreso quello previdenzia
le, è l'aspetto più deleterio. In 
secondò luogo credo che sa
rebbe molto efficace introdur
re . controlli Incrociati fra 
Inps, fisco, Inali, Scau (contri
buti agricoli unificato e le ca
mere di commercio... 

È un po' che se ne parla, 
perché non fono stati In
trodotti? 

È, come si diceva prima, un 
problema di volontà politica. 
Visentlni era contrario a 
estendere questo meccani
smo nell'industria. Vedremo 
in questa legislatura. In ogni 
caso, credo che questa sia la 
riforma più semplice e di mag
giore effetto. Penso poi al pro
blema del miglioramento del 
lavoro ispettivo dello Stato e 
dell'lnps, cioè a una maggiore 
efficienza della pubblica am
ministrazione. 

Altro problema di t a l al 
' parla I ta lo, ma che resta 
sempre solla caria! 

SI, ma è essenziale, anche ai 
fini del nostro discorso. Si 
sente dire che la base contri
butiva si restringe perché di
minuiscono i lavoratori dipen
denti, mentre aumentano le 
prestazioni (si allunga l'età 
niedia, ecc.). Ma le coseran
no varamente così? In realtà 
la base contributiva si restrin-
gè non perché diminuisce il 
lavoro dipendente, ma perché 
cambia la sua composizione, 
per esempio attraverso il pas
saggio dei lavoratori dall'in
dustria al terziario e l'ammini
strazione fiscale e previden
ziale non riesce a individuare 
questi nuovi soggetti. In so
stanza, perché ci sono cam
biamenti sociali che queste 
amministrazioni non riescono 
a cogliere. Per questo ritengo 
essenziale un aumento dell'ef
ficienza, una qualificazione 
del lavoro ispettivo, un miglio
ramento del trattamento eco
nomico di chi svolge questo 
delicato compito. 

Un'ultima questione. Co
me risponde II presidente 
dell'Inpa all'iniziativa con
findustriale, annunciata 
da Patrucco a Cremona, di 
aprire una «vertenza para-
fiscale», per diminuire fra 
l'altro 1 contributi pagati 
all'lnps? 

Se Patrucco vuol dire che bi
sogna rivedere il carico con
tributivo Che grava sulle im
prese, dal momento che in 
Italia esso è più alto di quello 
degli altri paesi europei, sono 
d'accordo. Temo però che 
l'obiettivo vero sia un altro: ri
durre il finanziamento alle 
prestazion pubbliche per in
centivare anche per questa via 
le aziende a sviluppare la pre
videnza privata. 

Intervento 

Né partito 
di protesta 

né di proposta 

S A L V A T O R E V E C A 

I n democrazia ta 
moneta politica 
per eccellenza è 
- o dovrebbe 

• J J B essere-la fidu
cia. La scelta di un pamto, 
piuttosto che di un altro, 
corrisponde all'espressione 
della fiducia dell'elettore. Il 
voto è una piccola, prezio
sa, quota di un capitale di 
fiducia che alla scadenza 
elettorale un partito può ve
dere aumentato, conserva
to o eroso. La fiducia tocca 
ciò che un partito, a diffe
renza di un altro, promette 
ai cittadini. Un partito, e in 
particolare un grande parti
to di massa come il Pei, può 
promettere cose diverse, 
tutte capaci di generare fi* 
ducia e motivare le ragioni 
dì una scelta. Può promette
re di tutelare e sostenere il 
bene dell'appartenenza 
ideologica oppure può pro
mettere azioni di governo 
tendenti alla migliore solu
zione dei più importanti 
problemi del paese. Può in 
tal modo gudagnare la fidu
cia in nome dilla protesta 
oppure può incamerare 
quote di fiducia dei cittadini 
in nome della proposta di 
un'agenda di soluzioni di 
governo, in tempi relativa
mente determinati In linea 
di principio non c'è nulla di 
male nel fare l'una o l'altra 
cosa. 

In teoria, come fortunata
mente o sfortunatamente 
accade ai filosofi come me, 
si può fare tutto, o quasi. In 
pratica, naturalmente, la 
questione finisce per dipen
dere dalle circostanze con
crete, storiche, sociali, cui' 
turali in cui un'organizzazio
ne politica opera. Quello 
che non funziona, né in teo
ria né In pratica, è che un 
partito offra un'immagine 
mista o indeterminata, 
Oscillante tra il profilo della 
protesta (debole e incoe
rente) e quello della propo
sta (vaga e confusa). Per
ché in tal mòdo la sua offer
ta non sarà percepita come 
credìbile^e perciò non sarà 
ritenuta degna di fiducia-La 
preferenza si sposterà, con 
molta ragionevolezza, o su 
chi è più nitidamente affida
bile nella protesta o su chi è 
più concretamente credibi
le nella proposta. Il risultato 
è la penalizzazione del par
tito a immagine confusa; 
l'erosione del suo prezioso 
capitale di fiducia; la ridu
zione delle sue capacità di 
rappresentanza; la contra
zione delle Sue risorse nelr 
l'arena del conflitto, della 
competizione e della coali
zione politica; la diminuzio
ne di prestigio dei suoi diri
genti; la delusione e lo 
sconforto dei suoi militanti; 
la frustrazione dei suoi elet
tori. 

Credo che qualcosa del 
genere abbia a che fare con 
alcune ragioni della sconfit
ta elettorale del Pei: la sua 
confusa identità. Sono con
vinto che un Pei cosi, bloc
cato fra protesta e propo
sta, a identità confusa e di 
fatto in attesa permanente 
di programma, sia franca
mente destinalo at declino. 
Naturalmente, non sono tra 
quelli che ritengono tale de
stino inevitabile. 

Quali, però, le condizioni 
per evitarlo e rendere capa
ce di sviluppo il maggior 
partito della sinistra italia
na? Avanzerei una modesta 
proposta di riflessione su 
due problemi: il primo ri-
guarà il campo dei finì, il 

secondo, l'ambito dei mez
zi dell'azione politica. I fini 
o i valori fondamentali che 
presiedono alla proposta 
complessiva di govèrno del
la sinistra sono oggi quelli 
della riforma sociale ten* 
dente a realizzare le pro
messe fondamentali della 
democrazia e della giustizia 
sociale (i diritti civili, politi
ci, sociali e le opportunità 
per uomini e donne) in una 
società capitalistica che af
fida al mercato il persegui
mento della efficienza. Ora, 
diciamolo chiaramente, 
questi fini sono aldilà della 
tradizione comunista. È un 
grande merito del Pei aver 
definito questo insieme di 
valori nell'oirrevocabite» 
congresso di Firenze: ma 
coerenza richiede che essi 
si traducano in pratica (tra il 
dire e il fare...) e che non 
siano vissuti dal partito co
me un approdo strumenta
le, eclettico o meramente 
rituale. Questi valori fondar 
mentali soho gli ingredienti 
della nuova identità ideale 
di un partito che ha sapulo 
superare e rompere con 
una tradizione ormai chiusa 
e irrevocabilmente alle sue 
spalle. Questo orizzonte è 
l'unico compatibile con una 
sinistra riformatrice e de
mocratica. 

| % inutile nascon-E ' dersi dietro a 
verbalismi e a 
formule retori-

• J J H M H che: suppongo i 
che un partito che si defini
sce parte integrante della si
nistra europea occidentale 
si riconoscerà anche parte 
integrante (e maggioritaria) 
della sinistra italiana. Ora; 
in Italia, questa cultura della 
riforma è oggi l'unica cultu
ra politica seria per una sini
stra che si candidi a gover
nare: essa è la cultura politi
ca del Pei come del Psi. Si 
potrà e si dovrà discutere su 
quanto questa cultura si tra

sduca in fatti e azione di go-, < 
vernò (ancoraJa^questione 

. fra II dire e il fare...): ma è 
Juan discussione che que* 
sta - o nessun'attra - può 
essere la cultura di un parti
to riformatore e progressi
sta. Deve anche essére chia
ro tanto che il Pei non è tut
ta la sinistra quanto che es
so condivide i tratti comuni 
di una pluralità di organiz-; 
zazioni e gruppi differenti 
che delineano oggi i confini 
della sinistra italiana. i v 

li secondo problema,ri-? 
guarda i mezzi e, tra questi, 
quello più importante; il: 
partito come organizzazioni 
ne. Ritengo siano cruciali in 
proposito almeno due pun
ti: far si che gli imperativi-
deli'organizzazione si tra-. 
ducano da vincoli in incen
tivi per l'elaborazione dì 
una cultura politica di go; 

verno, riconoscibile dalla; 
maggioranza dei cittadini é; 
delle cittadine; sembra che 
essi piuttosto funzionino so-1 

lo pet la àutóriproduziònèi 
della organizzazione (i lche 
è ovvio- e necessario, nif? 
può aver luogo in più mò
di); utilizzare a questo sco
po il semplice, elementare 
strumento della democrazia 
interna all'organizzazione 
collettiva, dando luogo al 
salutare e aperto conflitto 
sull'agenda, con formazio
ne esplicita di maggioranze 
e minoranze e con un tra
sparente meccanismo di 
corrispondenza Ira autorità 
e responsabilità. 
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• s ì Durante i lavori del Ce 
del partito ho sfogliato un li
bro che attraverso le immagi
ni fotografiche racconta la 
storia delle lotte del movi
mento contadino nella pro
vincia di Catania, negli anni 
'40-'5O. li testo e le foto sono 
di Franco Pezzino che è stato 
un dirigente comunista di Ca
tania e, ancora oggi, è sulla 
breccia. Pezzino aveva scritto 
un altro libro sulla sua città e 
sapevo che amava la fotogra
fia ma non pensavo che un di* 
Iettante avesse ritratto Imma
gini fra le più belle di quante 
ne ho viste in altri libri foto
grafici che raccontano la sto* 
ria del movimento contadino. 
Penso ad un grande professio
nista, Fosco Marami, e al suo 
libro sulle «immagini del Mez
zogiorno negli anni cinquan
ta-. 

Ieri, domenica di riposo, ho 
letto i testi di Pezzino e di 
Francesco Renda, che pre
senta il libro, e ho guardato 
ancora quelle foto con la 
mente che rimacinava la di

scussione svoltasi nel Comita
to centrale. E voglio parlare di 
questo libro non per farne una 
recensione che potrebbe fare 
molto meglio di me Wladimi-
ro Settimelli. E spero che la 
faccia. 

Le foto dei libro di Pezzino 
mi hanno riportato alla discus
sione che si è svolta nel Comi
tato centrale. Per questo ne 
parlo oggi. Non vi stupisca, 
cari lettori, che immagini de
gli anni '40-'50 si proiettino 
nella mia mente rivolta al no
stro domani. Le foto che mi 
hanno colpito non sono solo 
quelle bellissime sull'occupa
zione delle terre, sugli sciope
ri. Foto come quelle sono in 
circolazióne in tanti testi. Le 
pagine fotografiche che mi 
paiono le più inedite ma an
che le più scolpite nella mia 
memoria sono quelle dedica
te al comizio che Togliatti ten
ne a Catania, il 19 marzo 
1948, in vista dei voto del 18 
aprile di quell'anno. Franco 
Pezzino ritrae la folla immen
sa affluita in piazza Università, 

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Il vero volto 
defla modernità 

Togliatti ancora giovane e i 
voitì di alcuni fra i fanti parte
cipanti al comizio. Sono i volti 
di alcuni contadini accorsi a 
Catania da paesi vicini e lonta
ni. Le loro facce esprimono 
Stupore e speranza, sete di ca
pire e ascoltano Togliatti co
me un uomo che viene da lon
tano con un messaggio nuovo 
che li fa protagonisti della sto
ria, Ho pensato cosa doveva
no esprimere quei volti un me
se dopo quel comizio, la sera 
de) 19 aprile 1948. Ma nello 
stesso libro ci sono le pagine 
fotografiche del dopo '48 e la 

ripresa dì un movimento che 
fu veramente grande e forte. 

E posando ancora una volta 
I miei occhi su quei contadini 
ho visto il volto delia moderni
tà di allora. E sì, cari compa
gni. Quei contadini, nell'aprile 
del 1948, furono sconfitti e il 
condottiero dell'industria ita
liana di allora, Vittorio Vallet
ta, vinse. E vinceva insieme a 
tutti i detriti della vecchia Ita
lia feudale e clericale. L'Italia 
moderna era Invece in quei 
contadini che rompevano tut
to il vecchio e aprivano la stra
da anche a Valletta. Amare 

contraddizioni della storia ma 
anche responsabilità nostra 
nel sapere cogliere il nuovo 
che noi stessi producevamo 
per aprire altri orizzonti alla 
Sicilia e al Mezzogiorno e all'I
talia. Tuttavia la sconfitta elet
torale del 1948 non si tramutò 
in una sonfitta storica come 
tanti pensavano perchè il Pei 
e il Psi, la sinistra di quegli an
ni, seppero interpretare le 
spinte che andavano verso il 
nuovo anche nel Mezzogior
no. 

Oggi dopo la sconfitta sono 
molti j becchini che sperano 

ancora una volta di seppellirci 
storicamente. (Il Tg 2 ne ha 
affittati di nuovi). A loro dire il 
Pei ha perso l'appuntamento 
col nuovo e con la modernità. 
Ma chi sono i soggetti vincenti 
delia modernità in queste ele
zioni? De Mita e Craxì? Luc
chini e Agnelli? E no. I volti dì 
quei contadini del 1948 mi 
hanno colpito anche perché 
in queste settimane di campa
gna elettorale ho visto e parla
to con tanti veri protagonisti 
della modernità. Un mése fa il 
giovane Sala di Burgio mi di
ceva: ho ventinove anni, sono 
stato dieci anni in Germania a 
lavorare in una catena di mon
taggio di una fabbrica dì auto
mobili. Sono stato licenziato 
dopo la ristrutturazione. Oggi 
sono disoccupato ma non vo
glio assistenza, voglio un lavo
ro in una società moderna e 
queste eiezioni per me sono 
una speranza. 

L'ho rivisto dopo il voto, 
amareggiato ma non demora
lizzato e sbandato. Sentiva 

che l'Italia moderna non ave
va vinto se lui era stato scon
fitto e se la sua prospettiva è 
oggi più incerta di ieri. E lo è 
anche per quei tanti giovani 
che hanno votato per altri par
titi. Non è vero che i vincitori 
hanno sempre ragione. Una 
cosa è cercare le cause di una 
sconfitta, altra cosa è ritenere 
che chi ha vinto ha sempre ra
gione. Non è così. Anche i 
vincitori di oggi non hanno ra
gione, ma noi dobbiamo esse
re in grado di far valere le no
stre ragioni come abbiamo 
fatto in altri momenti della no
stra storia. 

Dobbiamo in ogni caso es
sere in grado di spìngere in 
avanti la società, E spero che 
fra quarantanni chi sfoglierà il 
libro (olografico di questi anni 
guardi le foto del giovane Sala 
di Burgio con l'orgoglio dì es
sere stato un protagonista dì 
una avanzata ma senza la 
stretta al cuore con cui io ho 
guardato il libro del mio caro 
compagno ed amico Franco 
Pezzino. 

2 l'Unità 
Lunedì 
29 giugno 1987 
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